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Chioggia, 5 uomini messi in fuga dalla finanza

Arrembaggio
con tentato stupro
Aggredita una coppia in barca
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In cinque su due motoscafi assaltano una barca a vela nel-
la laguna veneziana, insultano la coppia che sta navigando
verso Chioggia e tentano l’arrembaggio con l’intenzione di
violentare la signora. L’uomo, un ufficiale di marina, riesce
però a tenere a bada i «pirati» con un remo e a dare l’allar-
me via radio. Interviene la Finanza, che interrompe le se-
quenze di questa vera e propria Arancia meccanica nelle
acque della laguna. Ma i pirati riescono a fuggire.

STEFANO POLACCHI

Finto esplosivo
in banca
a Verbania
È statoprobabilamente soltantouno
scherzodi pessimo gusto,maha
provocatopanicoeconfusione il
ritrovamento,avvenuto ieri inuna
bancadiVerbania, di un tubo in
plastica similenell’aspettoesteriore
agli ordigni di LignanoSabbiadoroe
Bibione. Il tubo, lungounaventinadi
centimetri, conun tappo arancionea
un’estramità, è risultatoprivodi ogni
contenutodopochegli artificieri
l’hanno fatto saltare in aria condue
microcaricheesplosiveazionatea
distanzadaun robot. Il fintoordigno
era stato collocato inunacassetta
per laposta internanella filialedella
Cariplo, in vialeMameli. L’allarme
era scattatopocodopo le 12.

— ROMA. Mancavano solo ipirati, e
per di più a luci rosse, sulle coste del
Veneto. Dopo i tubi esplosivi sulle
spiagge, è la volta degli stupratori in
motoscafo che se ne vanno per la la-
guna veneziana ad arrembare bar-
chette solitarie minacciando di stu-
prare le ospiti femminili. L’inquie-
tante episodio che ha sconvolto la
tranquilla vacanza in vela di un uffi-
ciale di marina e di sua moglie, è av-
venuto nel tratto di acqua davanti a
San Pietro in Volta, nella zona di
Chioggia.

È un tranquillo pomeriggio, do-
menica scorsa, e la coppia di vacan-
zieri veleggia in tutta pace da Vene-
zia verso Chioggia, cercando un
punto di ancoraggio sicuro per il lo-
ro nove metri con l’intenzione di
dormire la notte in laguna. È proprio
la prima domenica d’agosto: sole in
abbondanza, cielo terso, l’aria che
comincia ad addolcire verso il tra-
monto e il gracchiare della radio di
bordo da cui giungono rumori rassi-
curanti e notizie su una regata velica
a un paio di miglia da lì. Un vero pa-
radiso per i due signori ignari che di
lì a poco avrebbero doppiato la boa
del pomeriggio più brutto delle loro
vacanze.

Mentre il vento sospinge dolce-
mente lo scafo, all’improvviso un
ruggito spezza il blu del cielo e scuo-
te il mare stagnante. L’ufficiale scatta
in piedi, la signora porta istintiva-
mente le mani al petto. In un batter
d’occhio due potenti motoscafi gira-
no intorno alla barca, rombano,
ostacolano la navigazione. Sono
due barche con grossi motori, aper-
te, di quelle che si usano in laguna
per pescare le vongole. Su una sono
in tre, sull’altra in due: tutti ragazzi.
Parlano con la lingua pesante, pro-
babilmente sono brilli, si aizzano l’u-
no con l’altro, continuano a girare
intorno alla vela, a far rombare i mo-
tori e insultano i due vacanzieri. La
signora cerca di tirarsi più dentroalla
barca, l’ufficiale grida anche lui, ten-
ta di spaventare i ragazzi e di indurli
ad andar via. Ma loro si esaltano
sempre di più, urlano, insultano la si-
gnora, tentano di agganciare la vela
che ormai l’ufficiale non riesce più a
manovrare. I ragazzotti non demor-
dono, si tirano giù i costumi, ostenta-
no i genitali e sono sempre più eufo-
rici. L’ufficiale, allora, capisce che la
situazione è davvero seria. Gli assali-

tori provano a trasformarsi in veri e
propri pirati: gridando contro la don-
na minacciando di stuprarla e si at-
taccano alla barca cercando di sal-
tare a bordo. L’uomo afferra un re-
mo, lo rotea intorno a sé, a mo‘ di
scudo per difendere la moglie. La
colluttazione si fa drammatica, cin-
que contro uno. E i cinque son sem-
pre più esaltati. L’ufficiale colpisce
uno dei «pirati» con il remo, gli amici
hanno un attimo di esitazione e l’uo-
mo ne approfitta per lanciare un ra-
pido sos via radio: è la salvezza, l’in-
cubosta per finire.

Una lancia della finanza che pat-
tuglia la zona capta il messaggio e
accorre a motori spiegati. I cinque
pirati stupratori capiscono che è il
caso di darsela, girano gli scafi e
aprono il gas fuggendo a velocità fol-
le per i canali, zigzagando verso le
barche che stanno terminando la re-
gata proprio nel canale scelto dai pi-
rati per la fuga. La finanza non ce la
fa: devemollaree tornare indietro.

«È la prima volta che succede un
episodio del genere - commenta il
comandante della squadriglia nava-
le della guardia di finanza di Chiog-
gia - Da tre,quattro anni, da quando
hanno cominciato a pescare le von-
gole in laguna, la delinquenza e gli
episodi di piccolo teppismo sono
anzi pressoché scomparsi. Capirà, è
un commercio tutto al nero, e rende
anche molto bene». Con un rastrello-
ne manovrato tramite un motorino
questi motoscafi guidati soprattutto
da ragazzotti della zona, riescono a
tirar sù anche 3-400 chili di vongole
che moltiplicati per 3mila lire al chi-
lo fanno anche un milione e due-
centomila lire al giorno. Un business
non da poco, ma vietato in laguna:
tanto che i motoscafi hanno motori
anche da 30milioni di lire, potentissi-
mi, per poter volare a 130 l’ora nei
canali. Finora la Finanza ha contra-
stato questa pesca con multe da
200mila lire, niente rispetto al gua-
dagno che c’è. Invece ora c’è un di-
vieto assoluto di pesca per il rischio
di contaminazione di diossina: e al-
lora oltre alla multa c’è il sequestro
del motoscafo. Così i pescatori pro-
testano, ma si sono anche muniti di
super motori: quei motori che han-
no permesso ai cinque pirati di fug-
gire dopo aver mancato per poco un
remake di Arancia meccanica nel
tramonto della laguna veneziana.
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«Era solo un petardo»
Lignano teme la fuga dei turisti

«Orrore in Adriatico!». Si schianta su Lignano l’ondata delle
prime pagine dei giornali tedeschi ed austriaci, dedicate ai
tubi-bomba. Operatori e comune annaspano disperati, la
parola d’ordine diventa sdrammatizzare. «Ma quale bom-
ba... Un petardo in fin dei conti», dice il sindaco, ed inter-
viene presso carabinieri e polizia che vigilano sulla spiag-
gia: «Così spaventate i turisti». Indagini difficili. Ma forse l’i-
gnoto terrorista ha lasciato un’impronta digitale.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— UDINE. «Bomba, bomba... Non
esageriamo: un grosso petardo», so-
spira Stefano Trabalza, sindaco di
Lignano, area Polo. «Grosso, poi...
Poco più che un petardo: io me ne
intendo, ero nei carabinieri», salta
giù il consigliere Massimo Brini del
Ccd, vigile urbano in aspettativa per
gestire un’agenzia di affittanze. «E
cosa sono tutti questi poliziotti a sire-
ne spiegate? Evitiamo la platealità,
che spaventa i turisti»: questo è il se-
natore locale Giovanni Collino, di
An. Il sindaco afferra al volo: «Giusto,
oggi stesso raccomanderò alle forze
dell’ordine interventi più soft. Biso-
gna sdrammatizzare».

Bel consiglio comunale, «aperto»
a commercianti ed albergatori, ieri a
Lignano. Non ne possono più «di
questa storia delle bombe». Tran-
quillizzare, mota quietare... Sono ar-
rivati finalmente i giornali austriaci e
tedeschi. Altro che i nostri con Clin-

ton o Priebke. È un bombardamento
a tappeto, le prime pagine sono tutte
aperte ed occupate dal «terrore in
Adriatico».

Il Bild: «Adria: Bomben auf Urlau-
ber!», sui vacanzieri, strilla. Il Kurier
di Vienna: «Lignano, paura per nuo-
ve bombe». La Neue Kronenzeitung
di Klagenfurt: «Ondata di terrore a Li-
gnano». L’Abendzeitung di Monaco:
«I turisti dell’Adriatico in angoscia!».
L’Alles di Vienna: «Urlaubs-Horror»,
orrore vacanze. E «Terrore-bombe in
Adriatico» spara la Neue Karntner,
«Bombenserie!» la Neue Zeit. L’au-
striaco Kleine Zeitung riesce a tra-
sformare in apertura di primapagina
perfino i «Severi controlli sulle spiag-
ge».

Beh, questi in effetti sono piuttosto
visibili. Un nugolo di poliziotti stazio-
na davanti alla spiaggia del tubo-
bomba, gremita come non mai di
vacanzieri assolutamente indifferen-

ti. Di scene sull’orlo di una crisi di
nervi se ne vedono parecchie. Per
una Honda tedesca in divieto di so-
sta accorrono: due volanti, una pat-
tuglia a piedi, un capitano a coordi-
nare tutto. Pompa da bicicletta vici-
no ad una siepe: arrivano prima i ca-
rabinieri, poi i poliziotti a sirene spie-
gate, un turista austriaco prova a
spiegare che è la sua pompa, lo cac-
ciano: «Stia lontano lei, che è perico-
loso». Dovrà andarsela a riprendere
in caserma...

La notte è diverso. Non c’è croni-
sta che non abbia provato a passeg-
giare con fare sospetto sui lungoma-
ri di Lignano e Bibione, sedendosi
sulle sdraio, toccando gli ombrelloni
illuminati dalla luna, indisturbatissi-
mo. Di giorno i falsi allarmi con con-
torno di sirena fioccano. Ultimissimi:
un tubo di lavatrice, un pannolino
sospetto in un ascensore, aperto con
precauzionemapieno di cacca...

«Ma che è, la Piovra 5?», si arrabbia
il consigliere Giovanni Barberis, di
Forza Italia. Siamo di nuovo al consi-
glio comunale. «Bisogna pensare ad
una campagna di informazione per
limitare i danni», si preoccupa il sin-
daco, «qualche slogan tranquilliz-
zante...». Per esempio? «Mah... Gio-
vanni, tu che sei il creativo della
compagnia?». Barberis, sogghignan-
do: “’Bombolone alla crema-arresta-
topasticcere’”.

Qualche voce butta l’idea di una
taglia. Bocciata, «non son bess», non

ci son soldi. Neanche per risarcire la
vittima? Pare di no. Trabalza annun-
cia una colletta pubblica per lo sfor-
tunato che ci ha rimesso le dita:
«Dobbiamo dargli una mano». Un al-
bergatore lancia la linea telefonica
dura: «Degli italiani mi hanno chia-
mato per disdire la camera. ‘D’ac-
cordo, ma dovrete pagarla lo stesso’,
ho risposto. E loro: ‘Vabbè, allora
verremo’». Collino, il senatore, im-
pazza: «I giornali eccedono! Purtrop-
po c’è la mondializzazione dell’in-
formazione! Dobbiamo lanciare una
bella campagna di marketing. Tra-
mite amicizie trasversali possiamo
anche far arrivare dei messaggi ai
quotidiani...».

Nervosetti, si capisce, fra la stagio-
ne che va così-così e la morsa dei
giornali-panzer. Che è la seconda in
pochi giorni, poi, dopo i titoloni sugli
squali partiti dall’unico innocuissi-
mo squalo-volpe pescato a Lignano
dall’innocente Tonìn, «proprio lui
che non prende mai neanche una
sardina», lo rimprovera il sindaco. E
sospira ancora: «Ma l’unica è che lo
prendano,quel pazzoide».

Sarà un bell’affare. «Stiamo cer-
cando un fantasma», ammette a Por-
denone il sostituto procuratore Si-
mone Purgato, che da due anni in-
daga sul «terrorista del tubo». «Abbia-
mo fatto lo screening di chi ha dor-
mito in zona nelle notti precedenti
l’attentato: ma come controllare chi
si ferma a bere un caffè? Ho cercato

di far costruire un profilo psicologi-
co: praticamente impossibile -preci-
sa -. Ho contattato anche il Sismi, mi
hanno detto che le pipe-bomb sono
diffuse in tutto il mondo, particolar-
mente in Israele. Abbiamo studiato
la geografia delle zone colpite, perfi-
no le fasi lunari...». Manca solo una
divinazione di Otelma. «Ci vuole for-
tuna», conclude sconsolato il magi-
strato.

Chissà che il colpaccio non arrivi
da Venezia, dove la polizia scientifi-
ca sta per iniziare l’esame delle
bombe. Si spera molto in qualche
impronta digitale interna al tubo non
esploso, e sopratutto sulla piletta, ri-
masta intatta, che doveva comanda-
re l’esplosione. Si aspettano i prossi-
mi colpi, perchè non è del tuttopere-
grina l’ipotesi - almeno per gli atten-
tati sulle spiagge - che ci sia dietro lo
zampino della mala locale, che ha
fortissimi interessi in casinò e villaggi
turistici delle vicine coste slovene e
croate, dove potrebbero riversarsi i
vacanzieri impauriti.

Ed il giudice veneziano Felice
Casson forse farà una puntatina an-
che in Austria, per verificare se esi-
stono punti di contatto con due «pi-
pe-bomb» esplose là. Una a Klagen-
furt il 24 agosto 1994, ha mozzato le
mani di un artificiere che l’aveva tol-
ta dall’ingresso di una scuola ele-
mentare. L’altra in Carinzia nel feb-
braio 1995, ha dilaniato quattro no-
madi.

Perde i sensi a casa e viene salvato da un vicino. I medici: edema polmonare con complicazioni cardiache

Pacciani ricoverato in ospedale: è grave
DALLA PRIMA PAGINA

Dal cartellino all’impronta telematica
co riguarda la cornea dell’occhio
dell’operaio. Il computer ti guarda
nell’occhio, ti riconosce, ti registra
e ti fa entrare. Esistono mense dove
è possibile capire, tramite compu-
ter, se la persona che ha consuma-
to il pasto è davvero un lavoratore
dipendente, oppure si tratta di un
«portoghese», amico della tuta blu
intento a rubacchiare un primo e
un secondo. E’ la fine delle «mense
interaziendali», mense di quartiere
sognate negli anni settanta. Siamo
ai confinidella fantascienza.

Quel che colpisce di più, però, è
il fatto che il futuro telematico bus-
saquasi sempre soloquando si trat-
ta di schedare, controllare. Non vie-
ne utilizzato in egual misura permi-
gliorare la qualità del lavoro, la stes-
sa sicurezza del lavoro. Per non
parlare degli altri aspetti che riguar-
dano quella che tanti osservatori
chiamano la «partecipazione» dei
lavoratori alla vita dell’azienda, una
«partecipazione» non riducibile ad
una mancia in caso di qualche utile
annuale in più. Pensate che cosa
potrebbe voler dire l’installazione

nella sede di un consiglio di fabbri-
ca di un computer collegato, ap-
punto, con i programmi concreti
dell’azienda e, magari, anche con
la vita associativa dei sindacati. Ec-
co un modo per rompere distanze
astrali.

C’è poi il capitolo della sicurezza
troppo spesso abbandonato dai ri-
flessi benefici delle rivoluzioni tele-
matiche. Non a caso stanno prepa-
rando, su questa stessa laguna ve-
neta, una indagine sulla sicurezza
nei porti, chiedendo l’aiuto di me-
dici di Bologna e Firenze. Solo nel
porto di Venezia negli ultimi tempi
tre lavoratori sono morti per inci-
denti diversi.

C’è tra queste storie di normale
omicidio quella di un portuale ri-
masto schiacciato come un topo
nella stiva, mentre tentava di aprire
il portellone di una nave russa, col
sistema del trascinamento con la
gru. Forse un computer - lo stesso
che aiuta a segnalare gli orari e a
proteggere l’accesso alle mense -
avrebbepotuto salvargli la vita.

[Bruno Ugolini]

— FIRENZE. «Sta male, ma per il
momento non è in pericolo di vita».
In attesa di poter dire qualcosa di
più preciso sulla salute di Pietro
Pacciani, il dottor Marzio Magheri-
ni, il medico in servizio all’astante-
ria dell’ospedale di Ponte a Nicche-
ri, alle porte di Firenze, dà questa
prima interpretazione dello sveni-
mento nell’orto di casa suadi Pietro
Pacciani, l’anziano agricoltore (ha
compiuto 71 anni a gennaio) che
gli inquirenti fiorentini ritengonosia
il «mostro» di Firenze; una convin-

zione nient’affatto scalfitta dall’as-
soluzione in secondo grado del
contadino di Mercatale. Pacciani,
ora sta male: «Il malore che lo ha
colpito - spiega il dottor Magherini -
dovrebbe essere statoprovocatoda
un edema polmonare aggiunto ad
un forte scompenso cardiaco. Ma
non si sa ancora che cosa abbia
provocato l’edema». Per avere noti-
zie più precise ci vogliono i risultati
delle analisi del sangue e della Tac.
Il caldo, l’afa, l’ozono, il mangiare
pesante, il vino, il cuore debole.

Tutte queste cose insieme hanno
messo al tappeto Pacciani-il Vam-
pa, il contadino più famoso del
mondo. E così il suo curriculum di
malattie si arricchisce di un’altra
patologia: alle varie anginepectoris
e agli infarti ora si aggiunge l’ede-
ma polmonare aggravato daun for-
te scompensocardiaco.

Erano da poco passate le 18 di
ieri quando Pacciani-il Vampa si è
afflosciato come una veste vuota
nell’orto di casa sua a Mercatale
Val di Pesa. L’uomo, ormai solo (le
sue figlie e sua moglie sono riuscite
a fuggire in tempo da casa, prima
del suo ritorno dopo l’assoluzione
dall’accusa di essere il maniaco
delle coppiette, l’unico risultato
confortante di un’inchiesta-bis che
spesso lascia sbigottiti) si è acca-
sciato fra i suoi «melini» e i suoi «pe-
rini»privodi sensi.

Il Vampa è crollato quando la
canicola agostana non si era anco-
ra stemperata nella sera. Lo ha sal-
vato un vicino di casa che lo ha vi-
sto per terra e - visto che non ri-

spondeva ai richiami - ha telefona-
to il 118.

I medici dellaMisericordiadi San
Casciano hanno trovato la porta di
via Sonnino sprangata. I carabinieri
hanno dovuto chiedere l’autorizza-
zione all’avvocato Nino Marazzita
per poterla sfondare. Quando i me-
dici e i volontari della Misericordia
sono arrivati nell’orto, Pacciani era
ancora steso sul terreno, svenuto.
L’ambulanza è partita poco dopo
con le sirene spiegate verso il primo
ospedale a disposizione, il Santissi-
ma Annunziata di Ponte a Niccheri,
proprio dove, all’indomani dell’ul-
timo delitto del «mostro» (agli Sco-
peti, nell’85) vennero trovati dei
proiettili calibro 22; un’altra sfida
del maniaco, che aveva appena in-
viato un lembo di seno di Nadine
Mauriot (massacrata insieme a
Jean Michel Kraveichvili, il 9 set-
tembre ‘85) all’unico magistrato
donna che aveva indagato sui delit-
ti delmaniaco, SilviaDellaMonica.

Quando Pacciani è arrivato al
pronto soccorso, poco dopo le 19,

non aveva ancora ripreso i sensi.
Un fatto preoccupante, segno evi-
dente che non erano i classici po-
stumi di una banale sbronza. È vero
che ha vomitato del vino mentre
era al pronto soccorso, ma i medici
dell’ospedale del Chianti fiorentino
non sottovalutano assolutamente
le condizioni di Pacciani che, per
una volta tanto non viene conside-
rato come un fenomeno da barac-
cone o come un mentitore spudo-
rato. Probabilmente il suo respiro
frenato, i suoi polmoni intasati da
una grossa bolla d’aria e il suo cuo-
re malconcio, pesano più di mille
sceneggiate a cui ci ha abituati: i
medici di Ponte a Niccheri si sono
accorti subito che non era soltanto
una forte ubriacatura: «No, magari
si trattasse di una sbronza. La cosa
è molto più grave, anche se per il
momento non è in pericolo». Ora la
sua vita è appesa a un filo, alle cure
dei medici. Chissà se anche questa
volta il vecchio agricoltorece la farà
a riprendersi e a rimettersi in car-
reggiata.

Pacciani è grave in ospedale. Il contadino accusato di esse-
re il «mostro» dei delitti di Firenze, ma assolto in appello, è
svenuto ieri in casa per un malore. A Pacciani, salvato da
un vicino, è stato riscontrato un edema polmonare con
complicazioni cardiache. Per molte ore non ha ripreso co-
noscenza. Nella tarda serata si è parlato di ictus cerebrale
ma i medici non confermano: «Sta male ma non è in peri-
colo di vita».
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